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Le risposte inadeguate dei governo alla piattaforma della Calabria 

Un motivo in più per lo sciopero del 16 
Primi impegni di Andreotti, ma ancora insufficienti e generici - Il sindacato: « Occorre una concreta politica di 
cambiamento» - Il rifiuto dell'assistenza - Due documenti della Chiesa - Come si prepara la giornata di lotta per il Sud 

Un compagno scrive: 
«I metalmeccanici 
mi hanno deluso» 

Caro direttore, ti scri
vo per esprimere la mia 
delusione dopo l'accordo 
raggiunto nella FLM sul
la piattaforma per il con
tratto. Credo che questa 
categoria abbia fatto del
le scelte che solo a parole 
vanno nell'interesse dei di
soccupati e del mezzogior
no. E quel che è più gra
ve ha prestato il fianco al 
tentativo di spostare l'asse 
delle lotte di autunno dal
l'obiettivo di una reale 
trasformazione ed allarga
mento della base produtti
va sotto il controllo ope
raio. 

Basta leggere i giornali: 
i grandi temi del controllo 
operaio, dei piani di set
tore, della programmazio
ne democratica, delle re
sistenze che ciò incontra 
(si gioca o non si gioca 
qui la lotta di classe oggi 
in Italia?) sono scompar
si; unico tema: orario di 
lavoro, salario, scatti di 
anzianità. Non che nella 
piattaforma FLM certe co
se non ci siano. Anzi! Ma 
lasciano il margine ad am
biguità (FIM-CISL di Mi
lano). Invece dell'orario di 
lavoro, tema certo impor
tante, era questo il mo

mento di spingere con tut
te le forze per il control
lo reale degli investimen
ti, perchè la classe operaia 
imponga lo sviluppo del 
Mezzogiorno, perchè in
somma il contratto non 
fosse solo una scadenza 
triennale, ma un'occasione 
per cambiare la struttura 
produttiva della società. 

Avremo forse una lotta 
dura per salario e orari di 
lavoro; la vinceremo, ma 
avremo perso una grande 
occasione di trasformazio
ne e forse il consenso dei 
disoccupati. 

Non so se sia stata giu
sta la decisione dei com
pagni della FIOM di non 
arrivare a spaccatura. 
Certo, io penso che i co 
munisti in fabbrica do 
vranno cercare di mette
re al centro del dibattito 
i veri temi dello scontro di 
classe. Si parla male dei 
compromessi. Ma quello 
raggiunto dalla FLM è un 
compromesso, secondo me. 
su questioni di principio; 
un compromesso, quindi, 
deleterio. 

Enzo Puro 
(Iscritto Sez PCI P.ta 
Maggiore - Roma) 

Galli risponde: 
Non tradiamo VEur « 

Non sono d'accorilo con 
quanto scrive il compagno 
Puro nella sua lettera e 
non condivido la « delusio
ne » d ie egli esprime per 
la piattaforma della F i n i . 
N o i non abbiamo assolu
tamente «r spostalo l'asse » 
delle lotte di autunno dal 
la linea per l'occupazione 
e i l Mezzogiorno, la r iqua
lificazione e l'allarpanuMt-
to della Iin«e produttiva. 
A n z i , è proprio su epiteto 
a«»e, lo stesso che fu de
f inito a lPEur . che abbia
mo varato u n ' i p o t e i con» 
trainiate — ora in discus
sione Ira i lavoratori — 
che vuol fare del contratto 
u n momento importante, 
un supporto della lotta ge
nerale (che però è necessa
r io rendere più stringen
te) per conquistare una 
svolta radìrale depli indi 
r izzi di politica economica 
e industriale. I problemi 
dell'occupazione e del Mez
zogiorno possono essere in
fatt i avviati a soluzione, lo 
sappiamo bene, «olianto a 
part ire da una nuova po
lit ica eronomica. fondata 
sulla programmazione. 

Che i metalmeccanici ab
biano tradito l 'Enr . lascia
molo dire ai portavoce del 
padronato, a quegli stc««i 
giornali che hanno cercato 
di stravolgere la linea del-
l 'Eur , cercando di farla 
passare nella testa della 
eente come la caria dei ce
dimenti e delle concessio
ni del sìndarato! Se nel 
sindacalo c'è qualcuno che 
pensa di l iquidare l 'Kur, 
questa non e la Firn e tan
to meno la F i o m ! Guardia
mo alla nostra piattaforma. 
anche perché abbiamo 1* 
impressione che i l compa
gno non l 'abbia fatto con 
la necessaria attenzione. 

I nnovi d i r i t t i che m e n 
dichiamo nella prima par
te del contralto f i l m e chie
diamo di introdurre nuovi 
l ivel l i d i informazione nei 
settori e nel territorio per 
quanto risnarda eli inve
stimenti e le « v i l e produt
t ive. snpcramlo quindi nsni 
ronf ine aziend.ili«lico o 
laddove chiediamo una ve
r i f ica ogni sei mesi della 
polìtica delle assnnzìoni d i 
ogni azienda) non «onn for
se strumenti essenziali nel
la direzione del controllo 
desì i invrMiment i e «l«-s1i 
indir izz i di politica indu
striale? 

La «lessa richiesta di r i 
duzione articolala e non 
generalizzala del l 'orario di 
lavoro, non come asse * lr . i -
Icgico del contralto o co
me risposta automalica ai 
problemi dell'occupazione 
(questo sì sarebbe davvero 
i l lusorio) , ma come leva 
per modificare le scelte 
delle grandi impre*e e del
le mnl l inazìonal i . non ha 
forse accanto all 'obicttivo 

della difesa e del consoli* 
(lamento dell'occupazione 
al Nord , la priorità dello 
spostamento di produzioni 
e, qu indi , di nuova occu
pazione nel Mezzogiorno? 
Certo per acquisire risul
tati certi sarà necessario — 
ne siamo ben consapevoli 
— uno strettissimo raccor
do tra la manovra sugli 
orar i , la gestione della pr i 
ma parte e la conquista di 
piani di settore e di svi
luppo per aree territorial i 
nel Sud. ma non c'è dub
bio che anche la riduzioni' 
del l 'orario può essere uno 
strumento decisivo in que
sta direzione. 

Ci apprestiamo dunque a 
un contratto di zranile im
penno. a una prova di stra
ordinaria durezza, proprio 
perché la nostra imposta
zione «olleva problemi ben 
più i»ros*i che non qualche 
aumento salariale o un ag-
siiistaiuenlo del regime de
gli scalli di anzianità e 
non risitarda «olo gli oc
cupati . ma il ben più va
sto schieramento dei disoc
cupati . dei eiovani. degli 
emarginat i . I l ruolo poli
tico che assegniamo al con
tralto (senza per questo 
pensare che un contratto 
po««a risolvere tul l i i pro
b lemi ) renderà assai duro 
lo scontro col padronato. 
che oegi pnnla a reimpor
re la slessa filosofia neo-
liberista che ha detcrmina
to le scelte di politica eco
nomica che oezi pachiamo. 

K' per questi motivi che 
abbiamo tenacemente cer
calo un accordo nella Firn. 
«enza alcuna rinuncia sul 
terreno dei p r in r lp i . per 
portare unita la catesoria 
a questo appuntamento. 
lTna ««-ella diverga, di rot
tura. dopo le lacerazioni 
eia presenti in settori del 
pubblico impicco, avrebbe 
«lenificato certamente per 
una calecorìa rome i me
talmeccanici non «olo la 
contrapposizione nelle fab
briche. ma la resressìone 
«lei patrimonio nnitario ol

tre che nn indebolimento 
d . l l a lolla net confronti 
de! padronato. T/ipotcsi 
uni tar ia , al contrario, ci 
consente nel dibattito con 
i lavoratori — i l più ampio 
e i l più «diletto — di de
f inire nna piattaforma i 
cui prola ionìMi siano i la
vori lo™ e lo «iano anche 
rispetto al «npcramenlo di 
eventuali contraddizioni 
prr«enti nella 'tessa ipotesi. 
I . 'nnilà della Firn e di m i 
to i l movimento sindacale 
è infatti nna condizione e«-
«enziale «e vot l i . imo. e noi 
romnnisti per p r i m i , non 
relegarci a mi m o l o di te
stimonianza. ma costruire 
nn movimento di lotta al
l ' ì l tezza dei problemi che 
abbiamo di fronte. 

ROMA — Ha detto Macario. 
uscendo dalla riunione con il 
governo sulla Calabria: tOra 
abbiamo un motivo in piò per 
confermare la lotta del 16 no
vembre ». Perché? Cosa è 

l davvero successo nel lungo 
1 incontro (è durato più di 4 
i ore) a palazzo Chigi? 
! Su uno degli striscioni por

tati dai 20.000 calabresi che 
martedì hanno manifestato 
per le vie di Roma, era scrit
to: t Gioia Tauro, Omeca. Li-
quichimica. Andreae. quattro 
capolavori della politica "me
ridionalista " del governo ». 
Gioia Tauro, ormai è asso
dato. non significherà più V 
centro siderurgico. L'Omeca 
tira a malapena, in attesa 
delle commesse del piano dei 
trasporti. La Liquichimica e 
I'Andreae sono le uniche real
tà del fantomatico « pacchet
to Colombo ». ma entrambe 
sono allo sfascio. Per giusti
ficare tutto questo Andreotti 
ha parlato di « ragioni an
tiche » e di « circostanze re
centi ». senza spiegare le pri
me e indicare le responsabi
lità delle seconde. 

Sono i nuovi impegni quel
li che valgono, sembra avver
tire il presidente del Consi
glio. Ci sono, è vero, e rap
presentano « una prima assun
zione di responsabilità del go
verno ». ma risultano « glo
balmente insufficienti ». La si
tuazione è tale — hanno de
nunciato i dirigenti sindacali. 
interpretando il malessere dei 
calabresi — da esigere « azio
ni programmatiche di ben al
tra dimensione, capaci vera
mente di mobilitare le risorse 
e l'iniziativa dell'operatore 
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BASTA! NON 
SIAMO PIU'DI5= 
POSTI A SUBIRE 
JNITI VINCEREI*! 

ROMA — Un aspetto della recente manifestazione per la Calabria 

pubblico e privato e. comun
que, corrispondenti a una con
creta politica di cambiamen
to e di occupazione ». 

Il lungo elenco di « impe
gni » assunti dal governo, co
si come è formulato nel co
municato della presidenza del 
Consiglio, non è altro che 
la riproposiziotie. soltanto un 
po' meno arrangiata, di quel
lo avanzato il l. agosto nel
l'incontro con i sindaci della 
piana di Gioia Tauro. 

Si parla, tra l'altro, di av
viare la produzione dello sta
bilimento Liquichimica di Sa

line e di proseguire gli inve
stimenti previsti per gli im
pianti Sìr di Lametia Terme. 
dimenticando, però, di dire 
che difficilmente si passerà 
ai fatti se prima non saran
no sciolti i nodi della ricon
versione industriale, della pro
grammazione dei settori e del 
risanamento finanziario delle 
imprese. E si sa quante re
sistenze. anche interne alla 
compagine ministeriale, in
contri un nuovo governo del
l'economia. 

Ancora: si delinea un pro
gramma per l'occupazione 

giovanile con contratti di for
mazione per 5.000 giovani, 
senza dire in quali settori e 
con quali prospettive, provo
cando, così, il sospetto che si 
tratti soltanto di un nuovo 
contentino assistenziale. 

Eppure a Roma martedì 
hanno manifestato in 30.000 
contro l'assistenza e per un 
ruolo produttivo del Mezzo
giorno. A pochi passi da pa
lazzo Chigi sono echeggiati 
gli stessi slogan scanditi, 
spesso urlati con rabbia, in 
decine di manifestazioni, in 
ogni angolo del Sud. Proprio 

per spianare la strada al con
fronto il sindacato aveva se
lezionato gli obiettivi delle 
piattaforme, avanzato poche 
ma qualificate rivendicazio
ni. Si è visto martedì come 
risponde il governo. 

Anche la Chiesa ha sen
tito il bisogno di unire la 
propria voce a quella dei la
voratori perché arrivi € ap
passionata e forte, ai respon
sabili di una decisione cosi 
grave: autorità di governo, 
operatori economici, finanzia
ri e sociali che, sebbene già 
tante volte accoratamente sol
lecitati. sembrano darsi alla 
latitanza ». Lo ha fatto ieri 
con un documento dei ve
scovi e del clero della Ba
silicata. Ma già martedì, dal 
palco in piazza SS. Apostoli. 
un sacerdote aveva testimo
niato la solidarietà della Chie
sa nei confronti di chi reagi
sce * alla rassegnazione, alla 
sfiducia e a ogni forma di 
possibile divisione interna ». 

Sono anche questi segni 
della presa di coscienza, sem
pre più ampia, più proronda. 
della drammatica condizione 
del Mezzogiorno. 

In Calabria ieri, così come 
prima era avvenuto in Pu
glia. in Basilicata, in Sicilia. 
in Sardegna, i lavoratori han
no detto che non daranno tre
gua. Altri appuntamenti, sem
pre più impegnativi ci saran
no in questi giorni, fino al 
16 novembre che. stando così 
le cose, diventa il momento 
di raccordo di tutte le azioni 
del movimento operaio per 
il Sud. 

Pasquale Cascella 

Mentre si sta spegnendo l'agitazione degli «autonomi» negli ospedali 

Pio Galli 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La sezione ospe
daliera del PCI di Santa Ma
ria Nuova, il mastodontico 
ospedale fiorentino (seimila 
lavoratori, 4.150 posti letto) 
ha vissuto giorni di fuoco. 

Un osservatorio di quella 
crisi che travolgeva i lavora
tori. che colpiva indistinta
mente i sindacati, la regione. 
i partiti, il governo. Ora le 
tessere si ricompongono, è 
possibile una prima analisi. 
Ora inizia il momento più du
ro per questa sezione comuni 
sta che deve ritessere un di
scorso all'interno dell'ospe
dale. discutere e ridiscutere 
con tutti i compagni, quelli 
che non hanno mai lasciato 
il lavoro, come quelli che si 
sono fatti suggestionare dal 
< comitato ». o Quelli nuovi. 
e Abbiamo la consapevolezza 
del lavoro enorme da fare. 
Ma l'identità del partito la ri
trovi nelle lotte (anche se 
portate avanti sulla difensi
va). Abbiamo avuto perdite, 
ma si sono imposti anche nuo
vi quadri ». Cesco Pieroni. 
segretario della sezione, assi
stente all'istituto di medici
na nucleare, è uno di quelli 
che si è rimboccato le mani
che fin dai primi giorni, uno 
dei tanti che ha scelto la 
strada della chiarezza, della 
critica e dell'autocritica, per 
ricominciare. 

La sezione ospedaliera nata 
nel '44 e rifondata nel '71 ha 
352 iscritti: sono operai, del
la lavanderia e dell'ufficio 
tecnico, sono impiegati del
l'amministrazione. ausiliari. 
infermieri generici e profes
sionali, medici. 

Nei primi tempi ha dovuto 
affrontare grossi problemi in
terni, poi — come dice Piero
ni — porsi come mediatrice 
delle contraddizioni dell'ospe
dale. € E' stato un errore, 
abbiamo avuto una visione 

I comunisti a Firenze 
«Ci chiediamo cosa 
non abbiamo capito » 

appiattita della politica di j 
unità nazionale, dell'emcrqen ' 
za: invece di denunciare tut- \ 
te le gravi mancanze abbia
mo cercato di collaborare per 
sanarle, ma non sempre il 
contributo è stato accettato. 
I problemi, piccoli e grandi, 
erano tanti, invece di esaspe
rarli cercavamo di spiegarli 
ai compagni, nelle assemblee 
a livello regionale, provincia
le. c'erano grosse difficoltà, 
ali accordi erano difficili, in
somma dicevamo di portar 
pazienza in attesa della rtfor 
ma. E' stato un limite della 
sezione ». 

Problemi 
già noti 

1 nodi della questione i 
compagni li conoscevano, ne 
dibattevano da anni: € que
sta agitazione ci ha trovati 
impreparati, eppure già da 
tempo avvertivamo che bolli
vano grossi problemi*. Il 
consiglio d'ammin ist razione. 
dimissionario da due anni e 
mezzo, che rispecchia gli 
equilibri politici del '71 (su 
cui il 75 e il '76 non han \ 
portato aria nuova) è uno 
dei nodi prticipali. una delle 
cause di un'esasperazione che 
si è manifestata poi « con
tro tutto e contro tutti ». 

« Il consiglio d'amministra
zione dell'Arcispedale è in 
carica pet i normali affari ' 

amministrativi e tecnici, e 
nella realtà questa paralisi si 
è ripercossa gravemente sul
l'ospedale negli ultimi anni. 
Da un lato noi, come sezio
ne — dice Pieroni — sapeva
mo che l'accordo tra i partiti 
sulle presidenze non veniva 
raggiunto nonostante mesi di 
contrattazione. Dall'altra nel
le assemblee ci ripetevano 
che non erano stati risolti 
neppure i problemi elementa
ri, la tessera sanitaria, gli 
armadietti e gli spogliatoi, 
ma anche il controllo della 
salute, il sovraffollamento 
cronico dell'ospedale ». 

Trenta, quaranta letti in più 
nei reparti, il carico di lavo
ro sempre più pesante, so
prattutto per il personale me
no qualificato. La sezione co
munista viveva questi pro
blemi e non solo questi: « as
sistevamo impotenti allo spre
co di materiale. Gli operai 
venivano in sezione lamentan
do — forse con un po' trop
po moralismo — l'uso e l'a
buso di ditte esterne, il fai 
to che non venisse utilizzato 
il personale in organico. Man
cava e manca un'amministra
zione centrale, regionale che 
regoli i lavori e gli appalti ». 

Infermieri, operai e poi i 
medici, una catena di disagi. 

Dopo il grosso recupero de
gli ultimi anni, il rapporto tra 
i medici e il partito si è un 
po' allentato 

Le loro son spesso adesioni 

I ideoloaiche, che difficilmente 
' reggono alle ventate di crisi 

se non sono sostenute da prò 
poste precise. Non era sem
pre facile il dialogo con gli 
infermieri. I privilegi dei me
dici venivano messi fortemen
te in crisi dalle proposte del
la FLOG. e Probabilmente — 
dice Pieroni — non abbiamo 
tenuto abbastanza conto del 
fatto che se i medici sono 
una minoranza rispetto al per
sonale paramedico, rappre
sentano, però, un gruppo di 
pressione molto forte (han
no alle spalle per esempio i 
gruppi farmaceutici). E quan
do il governo ha accettato la 
piattaforma dell'ANAAO, con
cedendo aumenti molto più 
sensibili di quelli chiesti dal
la FLO. il sindacato è stato 
praticamente " spiazzato " ». 

Medici 
e infermieri 

Il problema ha dimensioni 
nazionali, ma anche locali. 

e Noi puntiamo sulla pro
fessionalità, su un tempo pie
no che significhi autonomia 
professionale e qualificazione. 
Strutture come il Santa Ma 
ria Nuova sono invece ancora 
a m'isura dei medici a tem 
pò parziale. Quel trenta per 
cento a tempo pieno resta 
frustrato, svilita la stessa pro
fessionalità ». 

L'autocritica è senza reti
cenze. I problemi emersi in 
questi lunghi giorni di agita
zione: lo scollamento tra ba
se e dirigenti sindacali, ma 
anche i problemi di un sinda
cato <tgiovane» che ha ere
ditato conquiste dalle lotte 
di altre categorie, come il 
consiglio d'ente. Pieroni ri
torna alla sezione, parla di 
mediazione ad oltranza, di ri
nuncia all'elaborazione di pro
poste autonome da portare 
poi al confronto con le altre 
forze, di carenze nella di
scussione interna tra i com
pagni. 

Ma la sezione, che ha fatto 
in questi 25 giorni? 

« Ci siamo subito resi conto 
rhe molti di quelli scesi in 
agitazione erano nostri com
pagni. Ma non volevamo spo
sare le loro richieste e stru
mentalizzare l'agitazione. Ci 
siamo preoccupati del " do
po ". Non era certo il caso di 
partire con " bolle " e " sco
muniche " contro i nostri 
rompagni, quella era l'esplo
sione di una grossa stanchez
za. Molti compagni, dopo le 
prime assemblee, hanno ab
bandonato il " comitato "; 
non c'era una linea politica, 
l'agitazione andava verso un 
vicolo cieco, si facevano avan
ti quelli che volevano sfrutta
re questa rabbia per spacca
re il sindacato. Non sembri 
un paradosso, ma la sezione 
si è rafforzata: questo mese 
ci ha fatto maturare quanto 
due anni di lavoro. Resta, pe
rò. il rammarico di non aver 
capito fino in fondo quello 
che stava montando. Noi 
adesso dobbiamo ripartire al
l'attacco a tutti i livelli: que
sti venticinque giorni hanno 
lasciato in eredità profonde 
lacerazioni. La strada non sa
rà facile*. 

Silvia Garambois 

Domani scioperi regionali e manifestazioni 

L'impero Lauro si ristruttura 
MILANO — L'« Impero » dell'armatore napoletano Achille 
Lauro sarà completamente ristrutturato: entro qualche mese 
tutte le sue attività (che vanno dalla flotta, alle proprietà 
immobiliari, al quotidiano « Roma ») saranno raggruppate in 
un'unica società che sta per essere costituita, 

ROMA — All'indomani del 
dibattito e del voto parla
mentare sulle questioni del 
pubblico impiego la situazio
ne è di riflessione e di atte
sa. Si sta valutando la porta
ta del documento approvato 
dai partiti della maggioranza 
e si attende una rapida con
vocazione da parte del presi 
dente del Consiglio Ter vede 
re, in concreto, l'interpreta
zione che il governo darà del 
mandato ricevuto dalla Ca
mera. 

Sono d'altra parte confer
mati tutti gli appuntamenti 
sindacali fissati nella giorna
ta di martedì. Gli ospedalieri 
a partire da domani effettue
ranno 24 ore di sciopero ar
ticolato per regione, tutte le 
categorie del pubblico impie
go si asterranno dal lavoro 
in jn giorno ancora da fissa
re. ma comunque, prima del 
10 novembre. La segreteria 
della Federazione unitaria è 
convocata per lunedi in pre
parazione del direttivo che si 
riunisce martedì per un esa
me di tutta la vertenza. Ieri 
infine sindacati unitari e Re

gione siciliana hanno sotto
scritto un accordo per la 
corresponsione a tutti gli o-
spedaberi di un «acconto» 
sui miglioramenti previsti 
dal contratto: sarà di 30 mi
la mensili, più « una tantum » 
di 100 mila lire. 

Fatti nuovi e di notevole 
rilievo si registrano sul ver
sante < autonomo ». I sinda
cati autonomi degli ospeda
lieri che in molte regioni e 
città hanno acceso la miccia 
della protesta della categoria 
e, assieme ai « comitati > di 
coordinamento sorti al di 
fuori « in contrapposizione 
alla federazione unitaria, por
tato molti ospedali ai limiti 
del collasso, hanno decìso o-
ra di sospendere lo sciopero 
ad oltranza (fin da ieri è 
cessato in Liguria). La moti
vazione ufficiale è quella di 
non « voler ulteriormente 
gravare sulla salute dei rico
verati e della collettività» 
(strano che questo scrupolo 
non l'abbiano avuto quando 
hanno promosso forme esa
sperate di agitazione che col

pivano soprattutto e innanzi
tutto i ricoverati!). 

In realtà la decisione riflet
te il venire avanti, anche se 
con fatica, fra gli ospedalieri 
di un atteggiamento, fermo 
ma responsabile, che li ha 
portati a ritrovarsi di nuovo 
nelle indicazioni e negli o 
bicttivi della Federazione uni
taria. Il lavoro è ripreso 
quasi in tutti gli ospedali e 
anche in quelli dove prose
guono le agitazioni promosse 
da « autonomi » e e comita
ti », le adesioni sono sempre 
più ridotte. E sono state, in 
molti casi, le assemblee dei 
lavoratori a respingere le sol
lecitazioni delle minoranze 
«autonome» all'esasperazione 
delle forme di lotta. E' quan
to è successo in numerosi 
ospedali siciliani dove sono 
state respinte le proposte di 
sciopero avanzate dalla Ci-
snal e dagli « autonomi »: è 
quanto è accaduto nel noso
comio dell'Aquila. 

Le azioni di lotta della ca
tegoria, naturalmente, conti 
nuano. ma promosse dal sin
dacato unitario Fio. articolate 

per regione, e in forme tali 
da arrecare il minor disagio 
possibile agli infermi, garan
tendo tutti i servizi di emer
genza e indispensabili. Do
mani scendono in sciopero i 
lavoratori non medici degli 
ospedali del Piemonte, delle 
Marche, di alcune province 
dell'Emilia Romagna. 

Sono in programma cortei. 
manifestazioni, comizi. Ma su 
tutto emerge un fatto nuovo. 
Gli ospedalieri, consapevoli 
che la loro non è solo una 
lotta di carattere economico, 
categoriale, ma investe i 
problemi dell'assistenza sani
taria e ospedaliera, escono 
dal loro ambito settoriale. 
per incontrarsi, confrontarsi 
e unirsi con gli altri lavora
tori. delle fabbriche e della 
pubblica amministrazione. 
con la popolazione. A Torino 
manifesteranno assieme ai 
pubblici dipendenti e ai con
sigli di fabbrica delle mag
giori aziende industriali della 
regione. A Bologna si incon
treranno con i consigli unita
ri di zona dei quartieri di S. 
Viola e S. Donato in cui 

hanno sede i maggiori com 
plessi ospedalieri della città. 
mentre nelle fabbriche si ef
fettueranno brevi sospensioni 
dal lavoro di solidarietà. 

Sono solo alcuni esempi di 
una realtà assai variegata, 
ma indicativi di un processo ! 
di rinsaldamento della cate ; 
goria con i sindacati unitari , 
e con gli altri lavoratori, at ! 
torno agli obiettivi che sono . 
al centro del difficile con- ' 
fronto con il governo. ] 

Si è di fronte ad una mobi 
litazione in crescendo che 
troverà un primo momento 
di unificazione nazionale nel
lo sciopero di tutti i pubblici 
dipendenti (statali, dipenden
ti degli enti locali, parastata
li, ospedalieri, personale della 
scuola, ecc.) in programma 
per la prossima settimana. 
Sarà il direttivo della Fede
razione Cgil, Cisl, Uil a fis
sarne la data. 

Anche le organizzazioni au
tonome del pubblico impiego 
hanno proclamato uno scio
pero del settore (24 ore). 

Ilio Gioffredi 

donne 
e politica 

46 
Dalla parte della donna 
Bilancio delle vicende politiche, economiche. 
legislative che hanno caratterizzato i primi mesi 
di questo 1978 
Intreccio tra destini individuali e collettivi 
Prospettive e obiettivi che stanno oggi di fronte 
alle donne italiane 
su questi temi si sono confrontate nel fascicolo di 
donne e politica, in questi giorni in libreria, 
esponenti di partiti e del movimenti femminili, 
-rispondendo ad alcune domando della redazione. 
« Il privato e II vissuto, note a margine del 
linguaggio femminista », di Morena Pagliai 
« La donna nell'informazione », di Milly Buonnnno-
* Miti e sogni nel fotoromanzo ». di Cristina Papa 
e Beatrice barbalato 
« Viva Medad! ». di Giulia Gatti 
• Eppure le hanno dato un Nobel ». di Ada Sacchi. 
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Universitari e ospedalieri: 
il governo gioca a fare il precario 

Un'intervista inedita di 
Pier Paolo Pasolini 

ai giovani comunisti 
Droga: un dibattito a Napoli 

con ex-tossicomani 
Non-violenza o via pacifica ? 

Gli interventi di Adalberto Minuccf, 
Norberto Bobbio e Lucio Lombardo 

Radica al convegno di Perugia 
Sul sesso non basta un convegno 

Parola chiave: Sorpresa 
di Salvatore Veca 

e Panebarco 
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PROVINCIA DI MILANO 
Avviso d'appalto 

La Provincia di Milano intendo procedere a meno licitazione 
privata con il metodo di cut all'art. 1 lelt. C della legge 2 feb
braio 1973 n. 14, ai seguenti appalti: 
— sistemazione a raso in un unico incrocio • circolazione rota

toria di due innesti sfalsati della S.P. n. 169 • via Emilia-
Ccvcnago » lungo la S.P. n. 26 « Antica Cremonese » per 
un imporlo di L. 170.000.000; 

— sistemazione a raso dell'innesto della S.P. n. 26 « Antica 
Cremonese » sulla S.S. n. 9 « via Emilia » per un importo 
di L. 75.000.000. 
Possono partecipare alle gare le Imprese iscritte per un ede-

guato importo all'Albo Nazionale Costruttori cat. 7 (lavori stra 
dali). 

Le Imprese interessate possono chiedere con istanza su carta 
bollata da L. 2.000 di essere invitate a partecipare elle gare indi
cando gli estremi della propria iscrizione all'Albo Nazionale dei 
Costruttori. 

Tali istanze dovranno pervenire all'Ufficio Tecnico della Pro 
vincia di Milano — Corso di Porta Vittoria n. 27 — entro IO 
giorni dalla pubblicazione del presente avviso 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 

Milano, 27 ottobre 1978 IL PRESIDENTE 
(Roberto Vitali) 

alla I.N.M.A. s.p.a. di La Spezia 

la costruzione 
di una nuova nave porta-containers 
della TARR0S s.p.a. di Cagliari 

La « Vento di Grecale », 
questo è il nome della nuo
va unità, verrà consegnata 
alla società armatrice nel 
giugno del 1980 ed andrà 
a potenziare le linee della 
Tarros SpA tra La Spezia. 
la Sardegna ed il Nord 
Africa, affiancandosi alle 
« Vento di Tramontana » e 
a Vento di Ponente » già in 
esercizio. 

La a Vento di Grecale ». 
che avrà una capacità di 
215 containers TEU, rap
presenta una evoluzione 
dell'ormai classico dLseeno 
della serie « TARROS 
CLASS». 

Si tratta di navi porta
containers derivate, come 
dice il nome, dall'esperien-

Stress. Se alla sera 
non hai più voglia di niente: 

TAHlNSeNG 

za della Società di Naviga
zione Sarda, navi che sono 
oggi diffuse in tutto il 
mondo — una trentina in 
esercizio — e che abbina
no un sistema di stivaggio 
cellulare o verticale (lift, 
on-lift off: lo'lo) a un im
barco orizzontale tipo tra
ghetto (roll on-roil off: 
ro/ro). 

Notevole è la soddisfazio
ne per la nuova commessa 
negli ambienti GEPI e im
prenditoriali spezzini sia 
per il carico di lavoro, d; 
quasi due anni, assicurato 
al cantiere INMA e alle 
ditte locali collegate sia 
per la nuova linea maritti
ma acquisita dal porto di 
La Spezia. 

In ricordo di 

GIUSEPPE BULGARELLI 
partigiano comunista, perché 
si continui a lottare per una 
società senza classi e senza 
padrone. 

Torino, 2 novembre 1978. 

PICCOLA PUBBLICITÀ 

OFFRESI alloggio a coppia 
o famiglia pratica lavori 
agricoli e macchine, dlspo 
sta prestare propria opera in 
azienda agricola meccanizza
ta. Scrivere dettagliando a: 
Sartlnl • Fattoria Ritorto • 
San Lorenzo, 52042 Camucia 
(Arezzo), 


